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Sant'Agostino d'Ippona nacque il 13 novembre 354,  nella città di Tagaste, sulla costa settentrionale dell'Africa, nell'attuale Algeria. Il Nord Africa faceva parte dell’Impero Romano, sebbene fosse considerato una sorta di zona arretrata, lontana dai centri del potere imperiale. Il padre di Agostino, Patrizio (o Patrizio), era un decurio, un funzionario minore dell'impero romano. La posizione era tuttavia tutt'altro che affascinante, perché un decurio era tenuto a fungere da mecenate per la sua comunità e a colmare eventuali carenze nelle tasse riscosse dalla regione. Questa responsabilità probabilmente mantenne una pressione costante sulle finanze della famiglia e potrebbe spiegare le affermazioni di Agostino secondo cui la sua famiglia era povera. Agostino aveva almeno un fratello, Navigius, e almeno una sorella, ma sono disponibili poche informazioni sui suoi fratelli. Patrizio era un pagano, aderente alla religione civica romana. La madre di Agostino, Monica (a volte scritta Monnica), era cresciuta come cristiana. Sebbene Patricio fosse solo tiepido nei confronti del cristianesimo, permise a Monica di crescere i figli della coppia come cristiani e alla fine si convertì al cristianesimo prima della sua morte. L'esempio di fede fervente della madre ebbe sul giovane Agostino un forte influsso che lo seguirà per tutta la vita. Al contrario, Patrizio ebbe relativamente poca influenza sul carattere di Agostino, e Patricio appare nelle Confessioni come una figura distante e vaga. Agostino si mostrò presto promettente a scuola e, di conseguenza, i suoi genitori lesinarono e risparmiarono per comprare al figlio una buona educazione romana, nella speranza di assicurargli una prospera carriera. 
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Fu mandato nella vicina città di Madaura per ulteriori studi, ma la mancanza di soldi lo costrinse a tornare a casa a Tagaste per un anno, mentre suo padre cercava di risparmiare più soldi per l'istruzione. Agostino si descrive come un giovane dissoluto, sfrenato dai genitori, più preoccupati del suo successo scolastico che del suo comportamento personale.Quando Agostino aveva circa 16 anni, i suoi genitori lo mandarono all'università di Cartagine, la città più grande della regione. Lì studiò letteratura e poesia, in preparazione alla carriera di retore, oratore pubblico professionista e insegnante di retorica. Subito dopo l'arrivo di Agostino a Cartagine, suo padre morì, lasciando Agostino come capo nominale della famiglia. A Cartagine fondò una famiglia con una concubina, la madre di suo figlio Adeodato, nato intorno al 372. In questo periodo lesse il libro che diede inizio al suo viaggio spirituale: l'Ortensio di Cicerone, che secondo lui gli ispirò il desiderio di cercare la verità, in qualunque forma possa trovarla. A Cartagine Agostino incontrò anche il manicheismo, la religione che dominò la sua vita per il decennio successivo. Agostino era attratto dalla chiara linea di demarcazione del manicheismo tra bene e male, dalla sua mitologia altamente intellettuale e dai suoi rigidi standard morali. Dopo che Agostino terminò gli studi, tornò brevemente a Tagaste per insegnare, ma presto tornò a Cartagine, dove le opportunità erano più abbondanti. 
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Agostino divenne un oratore e insegnante pubblico di successo. Incoraggiato da ricchi amici manichei, si trasferì a Roma nel 383, sperando di far carriera. Roma si rivelò deludente, ma il talento di Agostino attirò l'attenzione di un funzionario romano che raccomandò Agostino per la posizione di oratore pubblico per la città imperiale di Milano. Nel 384 Agostino si trasferì a Milano, dove ascoltò la predicazione del vescovo Ambrogio. Agostino aveva sempre considerato il cristianesimo carente intellettualmente, ma l'applicazione delle idee neoplatoniche da parte di Ambrogio all'interpretazione delle scritture cristiane, presentata con la famosa eloquenza di Ambrogio, catturò l'interesse di Agostino. Agostino era diventato costantemente insoddisfatto del manicheismo e l'influenza di Ambrogio lo incoraggiò a fare una rottura con i manichei. Agostino stesso lesse le opere dei neoplatonici e questa lettura rivoluzionò la sua comprensione del cristianesimo. Nel frattempo, la carriera di Agostino era fiorente e le sue prospettive mondane erano brillanti. La madre lo aveva seguito a Milano, e aveva combinato un vantaggioso matrimonio con una ragazza cristiana di buona famiglia, obbligando Agostino a mandare via la sua concubina. Nell'autunno del 386, ebbe un'esperienza di conversione che lo convinse a rinunciare alla carriera e alle prospettive matrimoniali per dedicare la sua vita a Dio. Trascorse l'inverno con un gruppo di amici che la pensavano allo stesso modo, ritirati dal mondo, leggendo e discutendo di cristianesimo. 
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Nella Pasqua del 387 fu finalmente battezzato dal vescovo Ambrogio. Sulla via del ritorno in Africa, il suo gruppo di amici e la sua famiglia rimasero attardati nella città costiera di Ostia, dove Monica si ammalò e morì. Il racconto della vita di Agostino esposto nelle Confessioni termina qui, quando Agostino aveva circa 35 anni, ma l'opera della sua vita era solo all'inizio.Nel 389 Agostino tornò a Tagaste, dove visse nella tenuta di famiglia in una piccola comunità quasi monastica. Ma i talenti di Agostino continuavano ad attirare l'attenzione. Nel 391 visitò la città di Ippona Regius, a circa 60 miglia da Tagaste, per fondare un monastero, ma finì per essere arruolato al sacerdozio da una congregazione cristiana lì. Nel 395 divenne vescovo di Ippona. Trascorse i successivi 35 anni predicando, celebrando la messa, risolvendo controversie locali e ministrando alla sua congregazione. Continuò a scrivere e divenne famoso in tutto il mondo cristiano per il suo ruolo in numerose controversie. Durante questo periodo, la chiesa cristiana nel Nord Africa era divisa in due fazioni opposte, i donatisti e i cattolici. All'inizio del 300, la Chiesa africana aveva subito persecuzioni imperiali e alcuni cristiani avevano pubblicamente rinunciato al proprio credo per sfuggire alla tortura e all'esecuzione, mentre altri accettavano il martirio per la loro fede. Dopo la fine delle persecuzioni, i cattolici riammisero quei cristiani che si pentivano pubblicamente di aver rinunciato alla loro fede. Ma i donatisti insistevano che chiunque volesse rientrare nella chiesa avrebbe dovuto ribattezzarsi. Inoltre, si rifiutavano di riconoscere sacerdoti o vescovi tranne i propri, ritenendo che i vescovi cattolici fossero stati ordinati da traditori. 
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Negli anni '90, il conflitto era sfociato in violenza, con i fuorilegge donatisti che attaccavano i viaggiatori cattolici nelle campagne. In un primo momento, Agostino tentò la diplomazia con i donatisti, ma questi rifiutarono le sue aperture e lui arrivò a sostenere l'uso della forza contro di loro. Il governo romano bandì il donatismo nel 405, ma il conflitto continuò fino al 411, quando centinaia di vescovi donatisti e cattolici si incontrarono per un'udienza a Cartagine davanti al commissario imperiale Marcellino, amico di Agostino e cattolico. Agostino, l'ex retore, sostenne eloquentemente la posizione dei cattolici, e Marcellino decise in loro favore. Il donatismo fu soppresso con severe sanzioni legali. La visione di Agostino del cattolicesimo come un'istituzione che poteva prosperare nonostante le imperfezioni dei credenti divenne in seguito una dichiarazione definitiva sul ruolo e sullo scopo della Chiesa.Mentre era in pieno svolgimento la controversia donatista, una catastrofe colpì il mondo romano. Nell'anno 410 Roma, capitale simbolica di un impero che aveva dominato il mondo conosciuto per centinaia di anni, fu saccheggiata e bruciata dagli eserciti dei Visigoti, tribù barbare del nord Europa. Molte persone in tutto l’impero credevano che la caduta di Roma avesse segnato la fine della civiltà come la conoscevano. In risposta, Agostino iniziò a scrivere il suo più grande capolavoro, La città di Dio contro i pagani, al quale lavorò per 15 anni. Ne La Città di Dio, Agostino contrappone la Gerusalemme celeste ed eterna, la vera casa di tutti i cristiani, al potere mondano transitorio rappresentato da Roma, e così facendo articola una visione cristiana del mondo completamente nuova.All'incirca al tempo della caduta di Roma, iniziò nella chiesa un movimento chiamato Pelagianesimo, che chiedeva un rinnovamento fondamentale della disciplina spirituale e fisica. 
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Il suo fondatore, un monaco britannico di nome Pelagio, aveva letto la supplica di Agostino a Dio nelle Confessioni: "Concedi ciò che comandi e comanda ciò che vuoi" (10,29). Pelagio era inorridito dall'apparente impotenza umana che la dichiarazione di Agostino sembrava implicare. Se gli esseri umani fossero incapaci di essere buoni senza l'aiuto di Dio, allora a che servirebbe il libero arbitrio umano? Pelagio sosteneva che gli esseri umani potevano scegliere di raggiungere la perfezione morale attraverso la pura forza di volontà – e non solo potevano, ma dovevano. Agostino, d'altro canto, sosteneva che nessun essere umano può aspettarsi di raggiungere qualcosa di simile alla perfezione morale; la volontà umana è stata irrimediabilmente macchiata dal peccato originale. I cristiani potrebbero e dovrebbero tendere al bene, ma devono anche riconoscere il loro stato decaduto e la loro dipendenza dalla grazia di Dio. Ancora una volta Agostino presentò l'argomento vincente: Pelagio fu ufficialmente condannato nel 416 e mandato in esilio. Ma il pelagianesimo rimase influente, e Agostino trascorse i suoi ultimi anni in un dibattito a distanza con un sostenitore intelligente e articolato del pelagianesimo, Giuliano di Eclanum. Tra le altre questioni, Agostino e Giuliano si scontrarono sulla natura della sessualità umana. Agostino identificò l'inizio del desiderio sessuale con l'inizio della disobbedienza umana, il peccato originale di Adamo ed Eva che contaminò tutta l'umanità. Giuliano, tuttavia, non poteva accettare l'idea del peccato originale. Insisteva sul fatto che il desiderio sessuale era semplicemente un altro dei sensi corporei e che la giustizia di Dio non avrebbe inflitto punizione all'intera razza umana per la disobbedienza di una persona. 






[image: d4]







Nei suoi dibattiti con i Pelagiani, Agostino affrontò un'altra questione difficile, quella della predestinazione. Poiché Agostino aveva sostenuto che solo la grazia di Dio poteva muovere gli esseri umani verso la salvezza, la questione di come Dio scegliesse coloro che sarebbero stati salvati divenne fondamentale. Agostino affermava che solo poche persone venivano salvate e solo Dio sapeva chi era salvato e chi no. Questa affermazione provocò una sorta di rivolta in diverse comunità monastiche francesi nel 428. Se si potevano compiere atti eroici di abnegazione e di impegno spirituale, come avevano fatto i monaci, ma non si sapeva ancora se si era salvati, allora a cosa serviva provando? In risposta alle lettere dei monaci, Agostino riconobbe che la predestinazione era una questione difficile, ma si rifiutò di approfondire il punto. La predestinazione non significava che gli esseri umani potessero tranquillamente rinunciare all’impegno spirituale; la perseveranza nella fede è stato uno dei doni di Dio agli esseri umani. Nel 429 il Nord Africa fu invaso dai Vandali, un'altra tribù barbara proveniente dall'Europa. I Vandali assediarono la città di Ippona durante l'estate del 430; Agostino si ammalò nel mese di agosto. Secondo il suo biografo Possidio, Agostino trascorse gli ultimi giorni della sua vita studiando i salmi penitenziali, che aveva affissi alle pareti della sua stanza, e piangendo i suoi peccati. Ha chiesto che nessuno lo visitasse, dandogli tempo ininterrotto per pregare. Agostino morì il 28 agosto 430, all'età di 75 anni, quindi non visse abbastanza da vedere i Vandali invadere Ippona nel 431. Il mondo che Agostino aveva conosciuto, l'antico impero romano che lo aveva educato anche se lo deplorava, era genuinamente arrivare ad una conclusione. Agostino ha avuto un ruolo enormemente influente nel plasmare il mondo che lo ha sostituito, la civiltà cristianizzata dell’Europa medievale.






Il ruolo di Santa Monica nella vita di Agostino






Figlio, per parte mia non provo più alcun diletto in nessuna cosa di questa vita. Che cosa faccio più qui, e perché sono qui, non lo so, ora che le mie speranze in questo mondo si sono realizzate. C'era una cosa per la quale desideravo soffermarmi un po' in questa vita, per poterti vedere come cristiano cattolico prima di morire. Il mio Dio ha fatto questo per me in modo più abbondante, affinché ora ti vedessi, disprezzando la felicità terrena, diventare suo servitore. (Parole di Santa Monica, dalle Confessioni di Sant'Agostino)






Santa Monica, è stata la madre di uno dei più grandi santi della storia della Chiesa: Sant'Agostino. Monica è nata molto probabilmente a Tagaste, l'attuale Souk Ahras, Algeria, Nord Africa, ed era un membro della tribù berbera, un gruppo eterogeneo di popoli indigeni del Nord Africa prima dell'arrivo degli arabi. Tagaste faceva allora parte dell'Impero Romano, che aveva legalizzato il cristianesimo appena vent'anni prima della nascita di Monica. È cresciuta in una casa cristiana ed è diventata piuttosto devota. Poiché il cristianesimo era ancora una novità per l’Impero Romano, a quel tempo i cristiani erano probabilmente una minoranza. Monica sposò un uomo di nome Patricius (Patrizio), che era un pagano e si diceva avesse un carattere violento e uno stile di vita immorale. La madre di Patricio viveva con la coppia e si dice che avesse lo stesso temperamento violento di suo figlio. Monica e Patrizio ebbero tre figli: i figli Agostino e Navigio e una figlia il cui nome è sconosciuto.Il matrimonio e la vita familiare di Monica erano difficili, ma lei era una donna di profonda fede e preghiera. All'inizio della sua vita aveva lottato con l'alcol, ma aveva superato quelle difficoltà. Una volta sposata, il marito si oppose alla sua fede cristiana e alla sua vita di preghiera, ma vide anche in lei qualcosa che lo portò a rispettarla. Voleva battezzare i suoi figli quando sarebbero nati, ma Patrizio rifiutò il permesso. Il suo rifiuto le spezzò il cuore e la portò a pregare incrollabili per la sua famiglia. Quando Agostino si ammalò da bambino, Patrizio inizialmente acconsentì a permettergli il battesimo, ma quando il ragazzo si riprese, Patrizio lo proibì ancora una volta. L'unica risorsa di Monica era la preghiera. Pregò con fervore per la conversione della sua famiglia e le sue preghiere cominciarono a prendere piede. Patrizio ammirava le virtù di Monica ed era profondamente colpito dal suo amore per lui. Ciò, unito alle sue preghiere, portò alla conversione e al battesimo di Patrizio intorno all'anno 370. Morì un anno dopo. Anche la madre di Patrizio si convertì. Agostino, il figlio maggiore, aveva circa sedici anni quando suo padre morì. Da giovane aveva ricevuto una buona educazione in una scuola a circa venti miglia a sud della loro città natale. Quando Agostino aveva diciassette anni, fu mandato a Cartagine, nell'odierna Tunisia, per studiare retorica. Sebbene a quel tempo facesse parte dell'Impero Romano, Cartagine aveva le sue radici nella cultura greca e aveva alcune delle migliori scuole dove furono istruite molte figure di spicco della società. A Cartagine Agostino era alla ricerca della verità. Dopo aver letto il dialogo di Cicerone Ortensio , la sua sete di verità si rafforzò. In questo periodo Agostino incontrò una donna dalla quale visse ed ebbe un figlio, nonostante i forti avvertimenti di sua madre contro la fornicazione. 
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A Cartagine, Agostino conobbe gli insegnamenti di Mani, un uomo che affermava di essere l'ultimo profeta di una serie di profeti come Buddha, Zoroastro e Gesù. Mani insegnava che esisteva un conflitto fondamentale tra due principi opposti e coeterni: luce e oscurità. La luce era buona; l'oscurità era malvagia. Insegnava che il mondo materiale era un'unione di luce e oscurità, di bene e di male, e che lo scopo della vita umana era liberare la luce intrappolata nell'oscurità del mondo materiale. Agostino abbracciò questa religione, divenendo manicheo. Ma c'era un problema che Agostino avrebbe dovuto affrontare: le preghiere e la fede di sua madre erano potenti. Quando Agostino tornò dalla scuola di Cartagine, iniziò a insegnare nella sua città natale. Fu allora che annunciò di essere diventato manicheo. Di conseguenza, Monica lo ha buttato fuori di casa come atto di amore più profondo. Dio poi le parlò in una visione che le diede speranza per suo figlio, e lei si riconciliò con lui. Agostino decise di aprire una scuola di retorica e non riuscì a pensare a un posto migliore di Roma per farlo. Intorno ai trentuno anni informò la madre che sarebbe andato a Roma. Per la sua preoccupazione materna per il figlio e perché aveva visto gli altri due figli convertirsi ed essere battezzati, informò Agostino che sarebbe andata con lui. Tuttavia, prima che se ne rendesse conto, Agostino se ne andò di nascosto e si recò a Roma senza di lei. Non si sarebbe arresa, quindi lo seguì. Quando arrivò a Roma, Agostino era già partito e aveva preso un prestigioso incarico di insegnante a Milano. Lo ha seguito lì. Nei successivi quattro anni a Milano, Monica non si è mai arresa, pregando per suo figlio tra le lacrime. Poiché Agostino era impressionato dagli intellettuali, fu attratto dal vescovo cattolico di Milano e dal futuro sant'Ambrogio. Il vescovo Ambrose era una risposta alle preghiere di una madre. Intorno all'anno 387, all'età di trentatré anni, Agostino si convertì al cristianesimo e fu battezzato dal vescovo Ambrogio.Una volta convertiti, Agostino e la madre decisero di ritornare a casa, a Tagaste, ma Monica non riuscì mai a completare il viaggio. Si ammalò e morì a Ostia, una città alle porte di Roma. Agostino divenne uno dei teologi più influenti nella storia della Chiesa. Nel suo libro Confessioni , Sant'Agostino condivide la bella storia di sua madre. Evidenzia tutto ciò che sappiamo di lei. Condivide la sua prima lotta con l'alcol. Quando Agostino si smarrisce a Cartagine, ricorda come lei pianse per lui più di quanto la maggior parte delle madri avrebbe pianto per la morte del proprio figlio. Agostino racconta con quanto fervore sua madre pregò mentre erano a Milano e cercarono il consiglio del vescovo Ambrogio. La descrizione più tenera di sua madre da parte di Agostino descrive il suo rapporto con lei dopo la sua conversione, le loro conversazioni e la sua morte. Lei ha avuto un profondo impatto su di lui e lui, a sua volta, ha avuto un profondo impatto su tutta la Chiesa. Santa Monica sopportò una vita difficile, ma perseverò, superò le sue difficoltà e si dedicò ad una vita di preghiera e ad una vita virtuosa. Le sue preghiere e le sue virtù conquistarono prima il marito e la suocera, poi tutti e tre i figli. Sebbene Sant'Agostino sia il più noto, questa madre, nuora e moglie hanno fatto la differenza nella vita di tutta la sua famiglia. Santa Monica è vista da molti come un modello di speranza per coloro i cui familiari si sono smarriti. 
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Agostino modello e archetipo dell'umanità perduta alla ricerca di Dio






:: A cura di Danka ::






Agostino probabilmente iniziò a lavorare sui Credo intorno al 397, quando aveva 43 anni. Il motivo esatto per cui Agostino scrisse all'epoca la sua biografia non è chiaro, ma ci sono almeno due possibili ragioni: in primo luogo, i suoi contemporanei lo guardavano con sospetto a causa della sua educazione pagana classica; la sua brillante carriera pubblica come retore; e il suo status di ex manicheo. Nel bel mezzo del ruolo di primo piano di Agostino nella controversia donatista, fu sospettato sia dai suoi nemici donatisti che dai diffidenti alleati cattolici. Uno degli obiettivi delle denominazioni era quindi quello di difendersi da questo tipo di critiche spiegando come si era arrivati alla propria fede cristiana e dimostrando che le proprie convinzioni erano veramente cristiane. Dalla corrispondenza tra Alipio, intimo amico di Agostino, e il famoso convertito cristiano Paolino Nola, un aristocratico romano che rinunciò al mondo e all'enorme patrimonio familiare quando si convertì al cristianesimo. Alipio scrisse a Paolino e gli inviò alcune delle opere di Agostino. Paolino rispose e chiese ad Alipio un resoconto della vita e della conversione di Alipio. Alipio apparentemente trasmise la richiesta ad Agostino, il che potrebbe spiegare lo spazio dedicato alla biografia di Alipio nel libro 6. La parola "confessione" ha diversi significati, che operano in tutta l'opera. Confessione può significare ammettere i propri peccati, cosa che Agostino fa con gusto, confessando non solo la sua ambizione e la sua lussuria ma anche il suo orgoglio intellettuale, la sua fede mal riposta nel manicheismo e la sua incomprensione del cristianesimo. Confessione significa anche una dichiarazione di fede, e questo aspetto si riflette nel resoconto dettagliato di Agostino di come arrivò alla sua fede cristiana e alla sua conoscenza di Dio. Infine, la confessione significa un'affermazione di lode, e nelle Confessioni Agostino rende costantemente lode a Dio che ha indirizzato misericordiosamente il suo cammino e lo ha fatto uscire dalla miseria e dall'errore. In sostanza, le Confessioni sono una lunga preghiera. Strutturalmente, le Confessioni si dividono in tre segmenti: i libri da 1 a 9 raccontano la vita di Agostino e il suo viaggio spirituale. Il libro 10 è una discussione sulla natura della memoria e un esame delle tentazioni che Agostino stava ancora affrontando. I libri da 11 a 13 sono un'esegesi estesa del primo capitolo della Genesi. Le nette differenze tra queste tre parti hanno sollevato molte domande sull'unità delle Confessioni. Lo stesso Agostino commentò nelle sue Retractiones che i primi dieci libri riguardavano lui stesso, e gli altri tre riguardavano le Scritture. Alcuni critici sostengono che, in realtà, le Confessioni non hanno una struttura unificata e Agostino semplicemente procedette senza un piano complessivo per l'opera. Altri pensano che gli ultimi quattro libri siano stati aggiunti in un secondo momento. Altri ancora hanno sostenuto che le Confessioni siano, in effetti, incompiute e che Agostino intendesse la parte autobiografica semplicemente come un'introduzione a un'opera molto più lunga, o un'analisi completa del libro della Genesi (Agostino produsse molte di queste analisi) o un libro catechismo per i nuovi membri della Chiesa. Altri critici hanno sottolineato temi ripetuti nelle tre sezioni – l’esplorazione della memoria e del tempo, in particolare – nel tentativo di trovare elementi unificanti. Un altro modo di guardare alla struttura delle Confessioni è vederla come un viaggio nel tempo: la prima parte ricorda il passato di Agostino; il centro guarda la sua situazione attuale; mentre la terza parte esamina l'azione di Dio nella storia, dall'inizio del mondo, fino al presente e al futuro. Tuttavia, molti lettori ritengono che le Confessioni avrebbero dovuto terminare con il libro 9, e anche oggi è possibile trovare copie che non includono gli ultimi quattro libri. Le Confessioni sono sempre chiamate una storia di conversione. Agostino infatti subisce diverse conversioni: al manicheismo; alla ricerca della verità, con l'Ortensio di Cicerone; all'accettazione intellettuale della dottrina cristiana; e infine all'accettazione emotiva della fede cristiana. Eppure il termine “conversione” è alquanto fuorviante. Anche il giovane Agostino non ebbe mai veramente dubbi sull’esistenza di Dio. Anche se flirtò brevemente con lo scetticismo radicale degli accademici, fu sempre certo, anche da manicheo, che Cristo fosse il salvatore del mondo. Agostino semplicemente aveva sbagliato i dettagli – a suo avviso, disastrosamente sbagliati. I lettori che non condividono le convinzioni religiose di Agostino osserveranno che egli presuppone che Dio esista, quindi trova il Dio che si aspetta. La fede di Agostino colora sempre la sua interpretazione degli eventi, ed è il suo metro per determinare la verità o la menzogna. Le Confessioni sono in un certo senso la storia personale di Agostino, ma sono anche una storia dal fascino quasi mitologico o archetipico. Agostino è una sorta di uomo qualunque, che rappresenta un'umanità perduta e in difficoltà che cerca di riscoprire il divino, l'unica fonte di vera pace e soddisfazione. Come in una fiaba, l'esito delle Confessioni non è mai realmente in dubbio; il suo eroe è predestinato, come prevede Monica, a trovare ciò che cerca.
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Influenze di Agostino: il neoplatonismo







Il neoplatonismo affonda le sue radici nel platonismo, la filosofia delineata dal filosofo greco Platone (morto nel 347 a.C.). Una delle caratteristiche distintive del platonismo è la sua affermazione che le forme visibili e tangibili del mondo fisico sono basate su modelli immateriali, chiamati Forme o Idee. Le forme tangibili sono transitorie, instabili e imperfette, mentre le forme ideali sono eterne, perfette e immutabili. Le forme fisiche sono molte e diverse, ma le Forme ideali sono singole e unificate. Il platonismo pone una precisa gerarchia di valore su queste qualità: l'eternità è superiore al temporale; l'unità è superiore alla divisione; l'immateriale è superiore al materiale. Nel platonismo, il fugace mondo fisico in cui abita l'umanità diventa una sorta di manifestazione imperfetta di un modello perfetto ed eterno che può essere percepito solo dall'intelletto, non dai sensi. I filosofi neoplatonici Plotino (205-270 d.C. circa) e il suo discepolo Porfirio (232-300 d.C. circa) ampliarono le idee filosofiche di Platone in qualcosa di più simile a una cosmologia a tutti gli effetti. Nelle Enneadi Plotino propone una divinità suprema con tre aspetti. L'"Uno" è una potenza trascendente, ineffabile, divina, fonte di tutto ciò che esiste. È completo e autosufficiente. Il suo potere perfetto trabocca spontaneamente in un secondo aspetto, l'Intelligenza (Mente o Nous ), che contempla la potenza dell'Uno. Contemplando l'Uno, l'Intelligenza produce Idee o Forme. L'unità dell'Uno trabocca così nella divisione e nella molteplicità. Queste Forme vengono tradotte nel mondo fisico attraverso l'attività creativa dell'Anima del Mondo. Nel regno immateriale, la parte superiore dell'Anima contempla l'Intelligenza, mentre nel regno materiale, la parte inferiore dell'Anima agisce per creare e governare le forme fisiche. Secondo Plotino l'Anima, nel discendere dal mondo immateriale a quello materiale, dimentica parte della sua natura divina. Tutte le anime individuali umane, quindi, condividono la divinità dell'Uno e alla fine ritorneranno al regno divino da cui provengono, dopo aver lasciato i loro corpi fisici. Porfirio sviluppò ulteriormente le idee di Plotino sull'anima, affermando che le anime umane individuali sono in realtà separate e inferiori all'Anima del Mondo. Tuttavia, attraverso l'esercizio della virtù e la contemplazione dello spirituale, l'anima umana può ascendere dal regno inferiore e materiale, verso il bene più alto, l'assoluta bellezza e perfezione dell'Uno immateriale. Agostino si riferisce a questa "ascesa dell'anima" platonica nel libro 9 delle Confessioni. I cristiani, da parte loro, erano profondamente sospettosi nei confronti del platonismo e di tutte le antiche filosofie pagane che il cristianesimo aveva sostituito. Tuttavia, il neoplatonismo aveva qualità che lo rendevano attraente per gli intellettuali cristiani. Il triplice modello della divinità del neoplatonismo si adatta bene alla dottrina cristiana della Santissima Trinità. L'accento posto dal neoplatonismo sul regno trascendente e immateriale come bene supremo faceva appello anche alla vena ascetica del cristianesimo. Agostino riteneva che il neoplatonismo contenesse tutte le principali idee del cristianesimo, con l'importante eccezione che non riconosceva Cristo.
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Influenze di Agostino: il manicheismo






L'altra grande influenza spirituale di Agostino fu la religione del manicheismo. Il manicheismo era in realtà una delle numerose religioni gnostiche fiorite durante questo periodo. Le religioni gnostiche (da gnosis, parola greca per conoscenza) promettono ai credenti una conoscenza segreta, nascosta ai non credenti, che porterà alla salvezza. Anche le religioni gnostiche sono fortemente dualistiche e vedono l’universo come un campo di battaglia tra le forze opposte del bene e del male. Come tutte le religioni gnostiche, il manicheismo riteneva che l'oscurità e il mondo fisico fossero manifestazioni del male, mentre la luce fosse una manifestazione del bene. Il manicheismo fu fondato dal profeta Mani (216-277 d.C.). Nato in Persia, Mani crebbe come membro di una setta cristiana, ma da giovane ricevette una serie di rivelazioni che lo portarono a fondare una nuova religione. Il manicheismo si distingueva per la sua cosmologia elaborata e dettagliata. Secondo il mito manicheo, la Luce e l'Oscurità originariamente esistevano separatamente, senza conoscersi l'una dell'altra. Il regno della Luce, governato dal Padre, consisteva di cinque elementi ordinati, chiamati Fuoco, Acqua, Aria, Etere e Luce. Il suo opposto, il regno dell'Oscurità e della materia, consisteva di cinque elementi disordinati. Il Principe delle Tenebre scoprì quindi il regno della Luce e cercò di conquistarlo. Per difendere la Luce, il Padre ha generato la Madre dei Vivi, che a sua volta ha prodotto l'Uomo Primordiale. Insieme ai cinque elementi, l'Uomo Primordiale andò a combattere l'Oscurità, ma fu sconfitto e i demoni dell'Oscurità divorarono la sua Luce. La luce rimase intrappolata nella materia fisica malvagia. Per salvare la Luce, il Padre ha creato lo Spirito Vivente. Insieme, l'Uomo Primordiale e lo Spirito Vivente combatterono i demoni dell'Oscurità. Dai cadaveri dei demoni formarono il cielo e la terra. Hanno formato il sole e la luna da frammenti di Luce liberati. Piante e animali furono formati dagli aborti e dalle eiaculazioni dei demoni, mentre cercavano di imprigionare la Luce. I demoni, sopraffatti dalla lussuria, si accoppiarono, dando infine vita alla prima coppia umana, Adamo ed Eva. La salvezza ebbe inizio quando Adamo ricevette l'illuminazione sul suo vero stato dall'Uomo Primordiale. Una delle credenze centrali del manicheismo era l'idea che ogni essere umano avesse due anime in guerra: una che faceva parte della Luce e un'altra che era malvagia. Il peccato umano è stato causato dall'attività di quest'anima malvagia; la salvezza sarebbe arrivata quando la parte buona dell'anima si fosse liberata dalla materia e potesse ritornare nel regno della pura Luce. Attraverso la concupiscenza e l'atto della procreazione, le Tenebre cercano di imprigionare sempre più frammenti di Luce nella materia. Attraverso Mani, la vera rivelazione della conoscenza consentirà ai credenti di liberare la Luce dentro di sé e raggiungere la salvezza. I credenti manichei erano di due tipi. Gli Eletti, avendo raggiunto la perfezione spirituale, praticavano un ascetismo estremo, digiunando regolarmente, seguendo una rigorosa dieta vegana e astenendosi da ogni attività sessuale. Gli Uditori, che costituivano la maggioranza dei credenti, si dedicarono alla cura degli Eletti. Gli ascoltatori non erano tenuti agli stessi rigorosi standard di ascetismo, ma venivano ammoniti di non avere figli, perché così facendo si imprigionava più Luce nella materia. I manichei non dovevano mangiare alcun cibo derivato dagli animali, perché una volta morta e, quindi, priva di Luce, la carne animale non era altro che materia malvagia. Mangiare frutta e verdura, invece, era un atto sacro. Le piante contenevano la Luce e, mangiandole, gli Eletti Manichei liberarono la Luce dalla schiavitù. Infine, nessun manicheo doveva mai dare cibo a un non credente, perché così facendo il manicheo avrebbe imprigionato più frammenti di Luce nella materia. (Agostino prende in giro questa convinzione nel Libro 3.10.) Il manicheismo aveva un forte elemento missionario, quindi si diffuse rapidamente in tutto il Medio Oriente. Poiché il manicheismo aveva assorbito alcuni elementi del cristianesimo, piaceva a molti cristiani tradizionali. I manichei, tuttavia, consideravano il cristianesimo una religione imperfetta e incompleta. Erano aspramente critici nei confronti dei fallimenti morali dei patriarchi dell'Antico Testamento, come Abramo, Davide e Mosè. I manichei facevano riferimento alle storie dell'Antico Testamento che descrivevano episodi di lussuria, rabbia, violenza e inganno per sostenere le loro affermazioni secondo cui il Dio dell'Antico Testamento era in realtà un demone malvagio, non un Dio di Luce. I manichei credevano che alcune parti del Nuovo Testamento fossero vere, ma sostenevano che i libri del Nuovo Testamento fossero stati alterati per corrompere gli insegnamenti reali di Cristo, che riflettevano la vera fede del Manicheismo. I manichei rifiutavano espressamente l’idea che Cristo fosse nato da una madre umana in un corpo materiale, perché consideravano il corpo malvagio. Era quindi anche impossibile che Cristo potesse subire una morte fisica sulla croce. Nonostante la sua popolarità, il manicheismo fu considerato sovversivo dalla maggior parte delle autorità civili e fu ripetutamente bandito. Nel VI secolo, il manicheismo era in gran parte scomparso nella parte occidentale dell'impero, sebbene sopravvivesse fino al XIV secolo in alcune parti della Cina, e religioni simili al manicheismo riapparvero in Europa durante il Medioevo. Agostino fu un uditore manicheo per quasi dieci anni e nelle Confessioni fa spesso riferimento a dottrine e pratiche manichee. Sebbene siano nettamente diversi, manicheismo e neoplatonismo concordano su alcune idee di base: che la materia è malvagia (o almeno inferiore) e intrappola lo spirito umano; che gli spiriti umani contengono qualche scintilla del divino che deve sfuggire al mondo materiale per ricongiungersi al Bene supremo; e che la vera realtà non è quella che le persone vedono intorno a loro. A differenza del neoplatonismo, il manicheismo era intensamente materialistico. Laddove il neoplatonismo presuppone un regno dell'essere completamente spirituale e immateriale, anche la Luce manichea sembra avere una sorta di sostanza, che era letteralmente imprigionata nei vincoli della materia fisica.










L'importanza delle confessioni nel genere autobiografico






Gli studiosi generalmente accettano che l'idea di autobiografia inizi con le lettere di San Paolo nel Nuovo Testamento. Tuttavia, Agostino nelle sue Confessioni riprende questa idea e la espande in un intero genere che indaga criticamente cosa significhi essere una persona. In altre parole, esplora l'idea di sé fino a scoprire la soggettività personale. Mentre Agostino costruisce una visione di Dio che sarebbe arrivata a dominare il pensiero occidentale, crea anche un nuovo concetto di identità individuale: l’idea del sé. Questa identità si raggiunge attraverso un duplice processo: l'auto-presentazione, che porta all'autorealizzazione. Agostino crea da sé un personaggio letterario e lo inserisce in un testo narrativo in modo che diventi parte della grande allegoria della redenzione. Nelle Confessioni , Agostino interpreta il ruolo principale nella storia della sua stessa vita. Raccontando questa storia si trasforma in una metafora della lotta del corpo e dell'anima per trovare la felicità, che esiste solo nell'amore di Dio. Legge la sua vita come un'allegoria per arrivare a una verità più ampia. Ogni autobiografia ha bisogno di un pubblico, e il pubblico di Agostino non sono i suoi lettori, ma Dio. Questo è un processo interessante e altamente istruttivo: Agostino si trasforma in un personaggio letterario per presentarsi a Dio. In tal modo, Agostino giustappone l'eternità al transitorio, l'onnipotente al debole e il Creatore al creato. Questa unione può sembrare ineguale, ma Agostino la presenta per insegnare una lezione molto pertinente: solo alla presenza dell'Onnipotente e dell'Onnisciente l'io può raggiungere la felicità e la completezza. Le confessioni sono un'opera di preghiera e pentimento oltre che di lode.
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Fondamenti dell' Ordine agostiniano e lotta alle eresie







:: A cura di Danka ::







La spiritualità cristiana consiste nel vivere secondo lo spirito di Gesù Cristo. La sequela di Gesù, comune a tutti i battezzati, è il fondamento di ogni spiritualità. Questo è l'unico programma per tutti i cristiani. Nessuna spiritualità è monopolio di un gruppo, ma le diverse forme di spiritualità fanno parte del patrimonio di tutta la Chiesa. Laici e religiosi possono condividere la stessa spiritualità e stabilire un'interrelazione che ci arricchisce reciprocamente. Facendo riferimento alla spiritualità agostiniana , si tratta di una concezione speciale dell'essere umano come specchio e riflesso di Dio. L'essere umano, mistero (Confessioni 4,14,22) e abisso (Commento ai Salmi 41,13), gonfio e instabile come il mare (Confessioni 13,20,28), si sente vulnerabile e bisognoso, quando scopre di portare con sé la il segno del suo peccato è visibile in superficie (Confessioni 1,1). La confessione di questa radicale indigenza si traduce in ricerca: «Ci hai fatti per te e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te» (Confessioni 1,1,1). Sant'Agostino presenta questo cammino di ricerca di Dio da compiere soprattutto in comunità. Nella scelta del modello comunitario, considerare che la comunità di Gerusalemme è l'ideale della vita cristiana (Sermone 77,4): "Avevano un'anima sola e un cuore solo" (At 4,32-35). Il contenuto di questa spiritualità agostiniana può essere riassunto in “ vita come ricerca ” . Il metodo agostiniano di questa ricerca pone l'accento sull'interiorità e sulla trascendenza. Se metti il cuore nelle cose, corri il rischio di amare il creato e di disprezzare il Creatore (Sermone 313 A,2). L'essere umano perde la concentrazione e diventa inquieto quando l'ordine nell'amore è alterato e non risponde alla vocazione di Dio (Confessioni, 1, 1, 1 e 6, 16, 26). Guardare nell'ignoto e nel profondo trasforma la vita umana in una tranquilla inquietudine e in una ricerca instancabile. Cancellare lo stupore o disincantare la natura significa intraprendere la strada della disumanizzazione. La dimensione filosofica e mistica di ogni essere umano può essere soffocata dal turbinio dell'attività. Sperimentando la serenità del proprio cuore e ponendosi le domande che lo circondano, l'uomo si apre a una verità più profonda di quella offerta dalla scienza. Emergono così i segni della vita vera e della presenza dello Spirito: "Cerchiamo per trovare e lasciamoci trovare per continuare a cercare. Perché quando l'uomo crede di essere finito, allora comincia" (Trinità 9,1,1). È l'invito agostiniano per chi vuole vivere oltre il recinto dell'immediato e dell'effimero. Interiorità e comunione sono le categorie fondamentali del pensiero agostiniano. In quel rapporto dell’essere umano con se stesso e con gli altri sono in gioco il suo equilibrio e la sua felicità. Siamo senza dubbio di fronte ai valori fondamentali dell’antropologia e della spiritualità agostiniana. Coloro che sono concentrati e dispersi all’esterno hanno difficoltà ad entrare nel proprio interno. Solo quando entra in se stesso, si allontana dalla vita dei sensi e ritorna al suo cuore, ed è capace di conoscere e conoscere se stesso. La finestra dei sensi ci permette solo di scrutare l'esterno. Puoi ammirare paesaggi e tuttavia ignorare te stesso. Ecco perché l'uomo senza interiorità è un essere anonimo, senza mistero, senza curiosità. L’interiorità è il luogo delle domande e delle certezze. Sant'Agostino coltivò la vita interiore e ne sperimentò la gioia. L'interiorità, non come fuga ma come radice della propria vita, è la casa della verità, spazio per ascoltare il Maestro interiore e riconoscere la verità che l'essere umano porta impressa dentro di sé. L'esperienza religiosa di Dio, in sant'Agostino, è che Dio è nell'uomo più intimo della sua stessa identità. Interiorità e comunione si completano a vicenda. Nel cammino verso l'interiorità l'uomo, secondo sant'Agostino, trova lo spazio per il dialogo con Dio nella preghiera, nella quale l'amore si manifesta come la prima vocazione umana alla conversione. La conversione implica sempre un previo appuntamento personale, dato da Dio. È Lui che chiama, attraverso diverse mediazioni, e l'uomo risponde, dolcemente attratto, sempre dalla vera libertà. La conversione richiede anche di mettere in pratica la fede. Il sì umano alla fede può essere plastificato nell'immagine del cammino. In questo senso il dinamismo del percorso presenta due elementi essenziali: connessione e rottura. Conversione come connessione significa mettere Cristo, il Signore, al centro della propria vita, vivere con Gesù Cristo, portare dentro di sé la persona di Cristo. La conversione come rottura significa abbandonare tutti gli impianti comodi, le molteplici forme di idolatria e vivere senza legami che impoveriscono la nostra vita; per vivere la conversione come un cammino, perché credere è convertirsi e convertirsi è credere. La preghiera è l'espressione dell'uomo di fede che dialoga con Dio. Come discepoli aneliamo a Cristo, il Maestro interiore. Vivere in dialogo con Lui, cercare la Sua traccia nella storia, leggere gli avvenimenti quotidiani con gli occhi di chi crede, spera e ama. Sappiamo che il criterio verificante della vita cristiana è l'amore e desideriamo amare Dio e amare l'uomo come Dio lo ama. Il discorso della preghiera deve essere inseparabile dall'interiorità. La preghiera non è possibile senza interiorità e l'interiorità non è possibile senza la meditazione, senza il silenzio che ci libera dal rumoroso assedio che ci circonda e dal nostro mondo, a volte turbolento. Questa piacevole preghiera - un dialogo tra innamorati - muove i cuori al cambiamento perchè la vita che non è anche preghiera radica gli atteggiamenti delle persone e chiude alle interpellanze dello Spirito. E ancora. Vivere servendo Dio nell'essere umano e soprattutto vivere servendo e amando la Chiesa, estensione storica di Cristo in mezzo a noi. Volere che quella bella immagine dell'amore sia il mio “peso”, cioè la mia attrazione, e sentirci attratti da Lui insieme ai nostri fratelli. Desiderare infine vivere l' impegno per il mondo, la giustizia, la solidarietà e la pace realizzando la meravigliosa utopia della Città di Dio, situata in un contesto secolare. La missione agostiniana nel mondo è riempirlo di speranza, costruire la Città di Dio con la forza dell'amore e della grazia dello Spirito che abita in noi. La lotta tra i due amori che tentano di costruire due città diverse è il grande dramma della storia che si consuma nel cuore umano. Vivere in modo tale da raggiungere l'armonia dell'essere umano e raggiungere l'unificazione della persona, lasciandoci trasportare dall'amore.







Aspetti evangelici ed ecclesiali






La norma fondamentale della vita religiosa è la sequela di Cristo, esposta nel Vangelo, che motiva a vivere nell'amore secondo la nostra particolare consacrazione. Bisogna quindi avere soprattutto l'amore verso Dio e verso il prossimo (Mt 22,40), come norma suprema del Vangelo e mandato di Gesù ai suoi discepoli, sul modello della primitiva comunità della Chiesa a Gerusalemme, istituito sotto i santi apostoli (cfr At 2,42-47).Amare Cristo significa amare la Chiesa che è il suo Corpo, madre dei cristiani e depositaria della verità rivelata. Nella Chiesa "siamo stati trasformati in Cristo. Se Lui è il Capo, noi siamo sue membra”, poiché “Cristo tutto intero è Capo e Corpo”. Cerchiamo di essere, dunque, testimoni dell'intima unione con Dio e lievito di unità per tutto il genere umano. La vita cristiana si rinnoverà ogni giorno in noi e fiorirà nell'Ordine se ciascuno di noi “leggerà assiduamente, ascolterà devotamente e imparerà con zelo” le Sacre Scritture, soprattutto il Nuovo Testamento, perché “quasi ogni pagina non risuona altro che Cristo e la Chiesa”. Inoltre i frati ricordino che la preghiera deve accompagnare la lettura della Scrittura affinché ci sia un dialogo tra Dio e l'uomo.






Eucaristia






L'Eucaristia è il sacrificio quotidiano della Chiesa, Corpo di Cristo, che si offre a Dio in Lui. Pertanto, tutti noi che ci siamo consacrati a Cristo, amato sopra ogni cosa, dovremmo sperimentare lo stesso amore per quel grande mistero che infiammò il cuore di sant'Agostino. L'Eucaristia, infatti, è segno e causa dell'unità della Chiesa nel vincolo di amore, e ispira l'azione apostolica e l'impegno nel mondo e nella storia. Siamo tutti membra di Cristo Tutto insieme a Maria, la madre di Gesù. Maria è il segno della Chiesa: "ha generato corporalmente il Capo di questo Corpo. La Chiesa ha dato la nascita spirituale ai membri di questo Capo. Per la sua fede autentica, per la sua ferma speranza e per il suo amore sincero, Maria ci accompagna nel cammino in questa vita e sostiene la nostra attività apostolica.






La ricerca di Dio e l'interiorità






Tendere a Dio continuamente e insaziabilmente, consciamente e inconsciamente, per godere del bene infinito che soddisfa il nostro desiderio di felicità, "perché Dio ci ha fatti per sé e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in Lui". Per questo la nostra dedizione comune è cercare senza limiti Colui che deve essere amato senza limiti. Ma non possiamo cercare Dio insieme, se non in Cristo Gesù, il Verbo fatto carne per noi. Egli è per noi la via, la verità e la vita, affinché partendo dalla carne visibile arriviamo al Dio invisibile. Per questo la preghiera personale e comunitaria, lo studio e la coltivazione della conoscenza, la riflessione sulle realtà del nostro tempo e l'attività apostolica, sono fattori indispensabili nella nostra ricerca, che ci conducono a ciò che riguarda la società. Infatti nulla di umano ci è estraneo, ma ci coinvolge maggiormente nel mondo, ambito dell'amore di Dio (cfr Gv 3,16) e dell'incontro con Lui.






Comunione di vita






L'amore viene da Dio e ci unisce a Dio, e attraverso questo processo unificante ci trasforma, così che superando tutte le divisioni, siamo resi uno, finché finalmente Dio è tutto in tutti (cfr 1 Cor 15,28). Questa comunione di vita, che Agostino ci propone, a imitazione della primitiva comunità apostolica (cfr At 2,42-47), è anticipazione dell'unione piena e definitiva in Dio e via per realizzarla. Se è vero che questa “santa condivisione di vita” tra i fratelli è un dono di Dio, tuttavia ciascuno di noi deve compiere uno sforzo intenso per perfezionarla fino al raggiungimento dell'unità nell'amore. Questa unità nell'amore, composta da tante anime, continuerà ad esistere nella città celeste, che "sarà la perfezione della nostra unità dopo il pellegrinaggio della vita". Le nostre comunità devono sforzarsi di essere sulla terra segno di questa unità, tenendo davanti agli occhi l'esempio della perfetta comunità della Trinità indivisa.






Servizio alla Chiesa ed evangelizzazione






Seguendo l'esempio di sant'Agostino, l'amore per la Chiesa ci porta ad una disponibilità totale ai suoi bisogni, accettando i compiti che la Chiesa ci chiede, secondo il carisma dell'Ordine. I frati ricordino che questa disponibilità al servizio della Chiesa costituisce una delle caratteristiche essenziali della spiritualità agostiniana. Inoltre, quando siamo aperti al mondo ci sentiamo solidali con la famiglia umana e coinvolti nelle sue preoccupazioni, soprattutto attraverso l'apertura ai bisogni dei poveri e dei sofferenti, nella consapevolezza che quanto più siamo uniti a Cristo tanto più fruttuoso sarà il nostro apostolato.Infine, affinché il nostro Ordine possa sempre andare avanti secondo la sua vera spiritualità, i frati si impegnino ad offrire il “gratuito servizio a Dio”, non forzati dalla necessità, ma mossi dall'amore. Senza cercare la propria giustizia (cfr Rm 3,10-20; Gal 2,16), facciano ogni cosa per la gloria di Dio, che tutto opera in tutti (cfr 1 Cor 12,6). Vivano nella certezza che: "È grazia di Dio che i fratelli vivano in comunità; non è frutto delle loro opere o dei loro meriti, ma è dono suo". Questo per adempiere al detto della  Regola  secondo cui dobbiamo osservare tutti i nostri obblighi in spirito di carità "come amanti della bellezza spirituale... non come schiavi che vivono sotto la legge, ma come uomini che vivono in libertà sotto la grazia". Noi che siamo stati liberamente creati e redenti, liberamente chiamati e giustificati, dobbiamo rendere grazie a Dio e compiere la nostra missione nella pace e nell'umiltà, rallegrandoci nella speranza e nell'attesa della corona della vita (Ap 2,10), per la quale Dio, premiando le nostre buone azioni, non farà infatti altro che coronare i suoi stessi doni.
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Sant'Agostino, i santi e la lotta alle eresie







San Tommaso (II-II,11,1) definisce l'eresia: "una specie di infedeltà negli uomini che, avendo professato la fede di Cristo , ne corrompono i dogmi ". "La retta fede cristiana consiste nel dare il proprio assenso volontario a Cristo in tutto ciò che appartiene veramente al suo insegnamento. Ci sono quindi due modi per deviare dal cristianesimo : quello rifiutando di credere in Cristo stesso, che è la via dell'infedeltà , comune ai pagani e agli ebrei ; l'altro restringendo la fede a certi punti della dottrina di Cristo scelti e modellati a piacimento, come fanno gli eretici. Oggetto sia della fede che dell'eresia è, quindi, il deposito della fede, cioè l'insieme delle verità rivelate nella Scrittura e nella Tradizione , come proposto alla nostra fede dalla Chiesa . Il credente accetta l'intero deposito così come proposto dalla Chiesa , l'eretico ne accetta solo quelle parti che si raccomandano alla sua propria approvazione. I dogmi eretici possono essere l'ignoranza della vera fede, l'erroneo giudizio, l'imperfetta comprensione e comprensione dei dogmi : in nessuno di questi la volontà ha un ruolo apprezzabile, per cui manca una delle condizioni necessarie del peccato, la libera scelta. tale eresia è meramente oggettiva o materiale . D'altro canto la volontà può liberamente inclinare l' intelletto ad aderire a dottrine dichiarate false dal divino magistero della Chiesa . Le motivazioni impellenti sono molteplici: orgoglio intellettuale o fiducia esagerata nel proprio intuito; le illusioni dello zelo religioso ; le lusinghe del potere politico o ecclesiastico; i legami di interessi materiali e status personale; e forse altri più disonorevoli. L'eresia così voluta è imputabile al soggetto e porta con sé un diverso grado di colpa; si dice formale , perché all'errore materiale aggiunge l'elemento informativo del “liberamente voluto”. La storia della Chiesa cattolica è piena di ogni sorta di eresie che hanno attentato alle verità della fede. Dai primi tempi degli gnostici e dei doceti fino ai giansenisti e ai quietisti dei secoli successivi, sembra che non sia mai mancato il pensiero eretico. Ma in ogni epoca, Dio ha suscitato uomini audaci e coraggiosi per combattere ciascuno di essi. Questi santi guerrieri hanno dato la loro vita al servizio di Cristo e della Sua Chiesa a modo loro, sia come martiri, confessori, o semplicemente come servi degli altri per amore di Gesù. Quello che segue è un elenco di quindici delle principali eresie che la Chiesa ha dovuto affrontare e degli uomini illustri che si opposero ad esse.
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Pelagianesimo e Sant'Agostino di Ippona







“C’è un’opinione che richiede una resistenza forte e veemente - intendo dire la convinzione che la forza della volontà umana possa da sola, senza l’aiuto di Dio, raggiungere la perfetta giustizia o avanzare costantemente verso di essa.”Il pelagianesimo corruppe radicalmente gli insegnamenti della Chiesa sulla grazia, il peccato e la caduta. Il suo omonimo, il monaco britannico Pelagio (che rimase sorpreso da alcune parole di sant'Agostino nelle sue Confessioni ), insegnò che il peccato di Adamo non aveva alcuna influenza sulle generazioni successive; essenzialmente, l’uomo era intrinsecamente buono e non influenzato dalla Caduta. In pratica, ciò significava che un uomo poteva venire a Dio di sua spontanea volontà, senza bisogno della grazia. Molti santi combatterono contro questa dottrina - tra questi spicca soprattutto san Davide del Galles - ma fu sant’Agostino d’Ippona, probabilmente il più grande dei dottori latini e “il più potente campione della Chiesa contro l’eresia”2, che si levò per combattere contro questa dottrina. questo filone di pensiero intrinsecamente velenoso. Contro Pelagio, sant'Agostino sosteneva la verità secondo cui la grazia di Dio è del tutto necessaria affinché avvenga qualsiasi nostro movimento verso Dio. Come egli stesso afferma: "Noi da parte nostra affermiamo che la volontà umana è così divinamente aiutata a compiere la giustizia che, oltre ad essere creata con la libera scelta della sua volontà, e oltre all'insegnamento che la istruisce su come deve vivere , riceve anche lo Spirito Santo, per cui nasce nel suo cuore il diletto e l'amore di quel Bene supremo e immutabile che è Dio; e questo accade anche adesso, mentre cammina ancora per fede e non per visione.”
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Gnosticismo e sant'Ireneo di Lione







"Come possono dire che la carne si corrompe e non partecipa alla vita, quando è nutrita del Corpo e del Sangue del Signore?" Lo gnosticismo fu senza dubbio la più grande eresia della Chiesa primitiva, una specie simile all'Idra di varie sette e figure di rappresentanza che sposavano ogni sorta di misticismo profano, ascetismo e producevano molti falsi vangeli. Tra i suoi principi centrali c'era che Cristo era semplicemente un essere spirituale, e non un uomo in carne e ossa, che Dio Padre era in realtà un demiurgo malevolo e che tutta la materia era intrinsecamente malvagia. Il santo principale che combatté lo gnosticismo e ne smantellò tutti gli aspetti fu Sant'Ireneo di Lione. L'opera monumentale di Sant'Ireneo, Adversus Haereses , è un resoconto sistematico e una confutazione di ogni setta gnostica presumibilmente conosciuta da Sant'Ireneo all'epoca. Sosteneva tenacemente che Cristo era Dio nella carne, perché se Cristo fosse stato semplicemente un fantasma, allora non avrebbe sofferto e non sarebbe morto affatto. Il suo scritto è essenziale per comprendere le eresie che assalirono la Chiesa nei primi due secoli della sua esistenza, oltre ad essere un incredibile resoconto della tradizione apostolica fino al suo tempo.
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Arianesimo e sant'Atanasio







"E così, prendendo un corpo simile al nostro, poiché tutti gli uomini erano soggetti alla corruzione della morte, lo consegnò alla morte invece di tutti, e lo offrì al Padre..." A parte le varie sette gnostiche che afflissero la Chiesa primitiva, è probabilmente l'arianesimo la più famosa di tutte le eresie cristiane. Colpì la radice stessa e il nucleo dell’insegnamento cristiano, cioè che Gesù era Dio stesso nella carne, e relegò la persona di Gesù Cristo a quella di una mera cosa creata. Vive oggi in varie forme, da sette ben note come i Testimoni di Geova fino al bizzarro mondo di Apollo Quiloboy; inoltre, si nasconde ancora nelle frasi di alcuni teologi moderni che affermano ambiguamente che Gesù è “il Cristo” ma niente più che un uomo esaltato. Sant'Atanasio di Alessandria fu la cura ambulante per questa eresia. Testardo e incrollabile, penso che non sia azzardato affermare a volte che questo grande uomo si oppose da solo a ondate di attacchi ariani alla verità della fede cristiana. Sottolineando e attenendosi ostinatamente alla verità di Cristo sia come Dio che come uomo, sant'Atanasio (insieme ad altri come sant'Ilario di Poitiers) pose effettivamente fine al regno dell'eresia ariana all'interno della Chiesa.
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Nestorianesimo e san Cirillo d'Alessandria







“La verità si rivela chiara a coloro che la amano”. San Cirillo d'Alessandria non era noto per la sua astuzia quando si trattava di coloro che attaccavano la verità rivelata della fede cristiana. Quando Nestorio entrò in scena, papa San Celestino I inviò San Cirillo per sedare le eresie diffuse da quest'uomo. L'errore di Nestorio era essenzialmente (e potrei dire, ironicamente) duplice: la Beata Vergine Maria non era la Madre di Dio ma semplicemente il Christotokos (che significa "portatore di Cristo") e sosteneva anche di fatto che Cristo era realmente due persone accidentalmente uniti in un unico corpo (uno divino, uno umano). Contro ciò, San Cirillo difese l'unità della persona di Cristo sia come Dio che come uomo con una ferocia che personalmente non ho visto per iscritto da quando San Girolamo difese la verginità perpetua della Vergine Maria contro Elvidio nel 383 d.C. La brillante difesa della persona di Cristo da parte di San Cirillo al Concilio di Efeso costituì per sempre una fortezza impenetrabile contro tutti coloro che avrebbero attaccato sia l'Incarnazione che la Madre di Dio.
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Monotelismo e San Massimo il Confessore







“Ho la fede dei latini, ma la lingua dei greci”. Il monotelismo dichiarava che Cristo aveva una sola volontà (divina). Proprio come il monofisismo che aveva dichiarato che Cristo aveva una sola natura (divina), il monotelismo è visto da alcuni come un compromesso volto a riportare i monofisiti nella Chiesa. Ma dichiarando che Cristo aveva solo una volontà divina, equivaleva a poco più che affermare essenzialmente che Gesù non era Dio in carne ma semplicemente un essere umano controllato da una volontà divina. Contro questa eresia si levò il valoroso San Massimo il Confessore, che è ancora oggi una delle menti teologiche più venerate dell'Oriente cristiano. La sua difesa della dottrina ortodossa secondo cui Cristo aveva sia una volontà umana che una volontà divina incontrò una spaventosa resistenza: alla fine gli venne strappata la lingua e gli fu tagliata la mano destra per essersi rifiutato di acconsentire all'imperatore monotelita Costante II, prima di essere esiliato. e morire subito dopo.
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Albigesianesimo e san Domenico Guzman







“…il suo cuore era quasi spezzato dalle devastazioni dell’eresia albigese, e la sua vita da quel momento in poi fu dedicata alla conversione degli eretici e alla difesa della fede.”Lo gnosticismo fece nuovamente capolino nel Medioevo, questa volta sotto forma di quello che era noto come albigesianesimo. Con la sua visione dualista del mondo e l’intrinseca antipatia per la Chiesa dovuta alla corruzione all’interno dei suoi stessi ranghi tra il clero, l’albigesianesimo cominciò ad attrarre un seguito incredibilmente ampio, diviso in “perfetti” e “credenti”. Sebbene oggigiorno sia spesso romanticizzato a causa del risveglio dell'interesse per le idee e la storia gnostiche all'interno del movimento New Age, dal mio punto di vista, era tutt'altro. In effetti, era allarmante nella sua visione di tutta la materia come male: tra i suoi membri veniva incoraggiato il suicidio per fame, al fine di liberare l’anima dal corpo. Infatti, quando un comune “credente” riceveva il battesimo spirituale mentre era gravemente malato e/o morente, e gli capitava di riprendersi in qualche modo, veniva “spesso soffocato o fatto morire di fame in per assicurare la [loro] salvezza” perché questo rituale poteva essere eseguito solo una volta. Sebbene l'ordine cistercense fosse stato arruolato per combattere questa eresia, il suo successo fu nella migliore delle ipotesi minimo. San Domenico fondò invece l’Ordine dei Predicatori, perché in pratica "quello che serviva era una nuova politica con missionari che viaggiassero poveri, ma ben attrezzati intellettualmente per affrontare gli errori in modo caritatevole ma efficace". Incredibili le sue battaglie contro l'eresia dei Catari (come erano conosciuti anche gli Albigesi) - il suo stare sveglio tutta la notte a discutere con un oste albigese per salvargli l'anima, il fatto che la Vergine Maria lo armasse del Santo Rosario, il suo cantare inni ad alta voce lungo le strade dove gli assassini catari erano in agguato per ucciderlo (con loro grande stupore!), il suo unico libro che portava era una copia del Vangelo di San Matteo. Si dice addirittura dei domenicani che “la Madonna li prese sotto la sua speciale protezione, e sussurrò a San Domenico mentre predicava”. Anche se l’assassinio di un legato pontificio da parte degli albigesi scatenò un massacro sotto forma di crociata contro gli albigesi, “Domenico stesso non prese parte alla violenza dei crociati”.Alla fine, a causa del suo zelo, amore e devozione a Cristo, “ravvivò il coraggio delle truppe cattoliche, le condusse alla vittoria contro numeri schiaccianti e infine schiacciò l’eresia”.
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Averroismo latino e San Tommaso d'Aquino







“Questo dunque è ciò che abbiamo scritto per distruggere l'errore menzionato, utilizzando gli argomenti e gli insegnamenti degli stessi filosofi, non i documenti di fede. Se qualcuno che si vanta in nome della falsa scienza vuole dire qualcosa in risposta a ciò che abbiamo scritto, non parli negli angoli né ai ragazzi che non possono giudicare cose così ardue, ma risponda per iscritto, se osa. Troverà che non solo io, che sono l’ultimo degli uomini, ma molti altri zelanti per la verità, resisterò al suo errore e correggerò la sua ignoranza.”Al giorno d'oggi non si sente parlare molto del movimento noto come averroismo latino. Ma era davvero una sorta di eresia, se vuoi, una scuola di pensiero che attaccava alla base la verità del dogma e della fede cristiana. Influenzati dal filosofo islamico Averroè (Ibn Rushd, etichettato dagli scolastici come “il commentatore” a causa dei suoi estesi commenti su Aristotele), gli scolastici averroisti insegnavano una sorta di doppia verità. Per l'averroista qualcosa che era vero nella religione e nella teologia poteva essere allo stesso tempo falso nella filosofia e nella pratica. Mescolati a questa nozione paradossale di “vero e non vero allo stesso tempo”, gli averroisti sostenevano anche che il mondo era sempre esistito e che esisteva una sola anima collettiva nell’umanità. Contro questa scuola di pensiero, San Tommaso d'Aquino si levò come una possente fortezza a protezione della Santa Madre Chiesa. Invece di respingere apertamente il pensiero di Aristotele come alcuni (a causa del suo essere associato a questo nuovo movimento di pensiero, così come ad alcune delle stesse idee di Aristotele), San Tommaso d'Aquino rispose agli averroisti usando Aristotele stesso. Con precisione e buon senso, il Dottore Angelico indicò le corruzioni nelle traduzioni di Aristotele usate dai filosofi arabi, corresse gli abusi del pensiero di Aristotele e armonizzò fede e ragione anziché separarle in due sfere di verità. Tutto in una giornata di lavoro per una delle più grandi menti che la Chiesa abbia mai conosciuto.
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Calvinismo e San Francesco di Sales







“Infatti pensavo che, poiché non riceverete altra legge per la vostra fede se non quella interpretazione della Scrittura che vi sembra la migliore, avreste ascoltato anche l'interpretazione che io dovrei portare, cioè quella data dalla Chiesa Apostolica Romana , che finora non avete avuto se non pervertito e del tutto sfigurato e adulterato dal nemico, il quale ben sapeva che se l’aveste visto nella sua purezza, mai lo avreste abbandonato.”. All'indomani della Riforma, le diverse scuole del protestantesimo avevano cominciato a mettere radici. Ma nessuno si era dimostrato così tenace nel resistere alla fede cattolica come i seguaci di Giovanni Calvino. Sebbene faccia ampio uso del pensiero di sant'Agostino, lo fa quasi senza alcun riferimento al resto dei Padri (anche uno sguardo superficiale all'indice di una copia della sua opera magnum, gli Istituti della religione cristiana , mostra questo), ignorando "tutto quel fondamento cattolico su cui ha edificato il Dottore della Grazia". Entra San Francesco di Sales. All'epoca aveva solo 27 anni e fu inviato in una delle regioni più anticattoliche di tutte, lo Chablais, dove il calvinismo si era particolarmente fortificato. Farlo significava invitare a essere disprezzati, rifiutati, incompresi, minacciati e allontanati. Per molti aspetti, le missioni di San Francesco ai calvinisti richiamano alla mente le parole dello stesso San Paolo: “Sono stato in viaggi frequenti, in pericoli dai fiumi, pericoli da ladri, pericoli da parte dei miei connazionali, pericoli da parte dei gentili, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli tra falsi fratelli; Ho vissuto fatiche e difficoltà, ho attraversato molte notti insonni, ho avuto fame e sete, spesso senza cibo, al freddo e al freddo. A parte queste cose esterne, c’è su di me la pressione quotidiana della preoccupazione per tutte le Chiese. Chi è debole senza che io sia debole? Chi è indotto al peccato senza la mia intensa preoccupazione?” (2 Cor. 11:26-29). Poiché la popolazione calvinista si rifiutava fermamente di ascoltare le sue parole, San Francesco iniziò a scrivere e distribuire opuscoli sulla verità della fede cattolica. Questi scritti furono successivamente raccolti in un'unica opera, probabilmente la più grande opera apologetica contro le obiezioni protestanti mai scritta: Les Controverses . Conosciuto come "il santo gentiluomo", l'amore instancabile di San Francesco per le anime (visibile soprattutto nell'altra sua grande opera, Introduzione alla vita devota ), la sua conoscenza della fede e della storia e la sua incredibile capacità di adattarsi e sopportare ogni sorta di Gli ostacoli e le difficoltà incontrate contro di lui lo rendono probabilmente il più grande dei Dottori che si opposero agli errori del Calvinismo.
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Monofisismo e papa San Leone Magno







“Mantenete i vostri cuori liberi, miei diletti, dalle bugie velenose ispirate dal diavolo.”Il monofisismo era essenzialmente l'opposto dell'eresia nestoriana sopra menzionata; laddove Nestorio sottolineava che in Cristo “c'era sia un'ipostasi o persona umana che una divina”19, l'eresia monofisita dichiarava che Cristo aveva una sola natura, che la Sua umanità era assorbita nella Sua divinità. Mentre l'eresia di Nestorio fu in gran parte sconfitta vent'anni prima da San Cirillo d'Alessandria al Concilio di Efeso, fu Papa San Leone Magno che sorse per combattere l'eresia di Eutiche e dei Monofisiti. Contro il monofisismo, insegnò la verità delle due nature di Cristo (umana e divina), dicendo di Cristo che "non avremmo potuto vincere l'autore del peccato e della morte, se Egli non avesse preso la nostra natura e non l'avesse fatta sua..."20. “Dopo tre anni di incessante lavoro, Leone ottenne la solenne condanna da parte del Concilio di Calcedonia, tutti i padri firmarono il suo tomo ed esclamarono: 'Pietro ha parlato per mezzo di Leone'”21.
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Iconoclastia e San Giovanni Damasceno







“La conquista non è il mio oggetto. Alzo una mano che lotta per la verità - una mano volenterosa sotto la guida divina.”L'iconoclastia, il rifiuto dell'uso di immagini religiose nel culto (icone, statue e persino l'estensione all'uso di candele, incenso, ecc.) ha avuto una storia complicata. Nei primi secoli, si trovava tra gli eretici Pauliciani e Nestoriani, ma fu abbracciato anche da alcuni all'interno della Chiesa (tra cui, molto presto, sant'Epifanio di Salamina che “cadde in alcuni errori in certe occasioni, che procedeva dallo zelo e dalla semplicità"23). Inoltre, l’eresia dell’iconoclastia trovò gran parte della sua influenza e del suo carburante nell’ascesa dell’Islam, che si opponeva ferocemente all’uso di immagini nel culto. Il principale eretico in questa lotta fu l'imperatore Leone II l'Isaurico, che emanò un editto che vietava l'uso di immagini nel culto religioso. San Giovanni Damasceno, considerato l'ultimo dei Padri greci e il primo degli Scolastici, si mise subito all'opera per difendere l'uso delle immagini da parte dei cristiani fin dai primi secoli della Chiesa. San Giovanni fu arrestato dall'Imperatore e (proprio come San Massimo il Confessore) gli fu mozzata la mano destra come punizione per la sua resistenza all'eresia attraverso i suoi scritti. L'iconoclastia fu infine condannata dal Secondo Concilio di Nicea nel 787, ma fu resuscitata nuovamente con la Riforma protestante.
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Il giansenismo e sant'Alfonso de Liguori







"Chi non acquista l’amore di Dio difficilmente persevererà nella grazia di Dio, perché è molto difficile rinunciare al peccato solo per paura del castigo". Gli errori del calvinismo non si trovarono solo nell’ambito protestante, ma misero radici anche all’interno della Chiesa. Questo ibrido cattolico/calvinista è stato fondato dal teologo Cornelius Jansen, che, come Calvino, prese gli scritti di sant'Agostino e con essi corse alle conclusioni più estreme. Una specie di ridicolo rigorismo morale e di paura religiosa stendono le loro ombre sulla Chiesa. Scoraggiava la Santa Comunione frequente e sposava una forma di perfezionismo morale come requisito anche solo per ricevere l'Eucaristia. La sua influenza ebbe così tanto successo che trovò seguaci anche in menti cattoliche brillanti come Blaise Pascal. Molti grandi uomini e donne resistettero fermamente contro la teologia pessimistica e i risultati distruttivi della dottrina giansenista, ma furono gli scritti e il pensiero di sant'Alfonso de Liguori a suonare effettivamente la campana a morto di questa particolare forma di eresia. Contro il rigorismo e la paura sposati dal giansenismo, sant’Alfonso incoraggiò la frequente Santa Comunione come rimedio al peccato finché non si era in stato di peccato mortale , e sviluppò una teologia morale finemente sintonizzata che divenne il libro di testo standard di tutti i cattolici. teologia morale da allora. Egli è ancora oggi venerato non solo come Dottore della Chiesa e fondatore dell'ordine Redentorista, ma come il più eccellente dei maestri in materia di moralità cattolica.
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Fratelli dello Spirito Libero e beato. Giovanni di Ruysbroeck







“Questo è quell’Essere Senza Via che tutti i ferventi spiriti interiori hanno scelto sopra ogni cosa, quell’oscura quiete in cui tutti gli amanti perdono la loro strada. Se potessimo prepararci mediante la virtù nei modi che ho mostrato, ci spoglieremmo subito dei nostri corpi e sprofonderemmo nelle onde selvagge del Mare, dalle quali nessuna creatura potrebbe mai tirarci indietro.”L'eresia dei Fratelli dello Spirito Libero non è una di quelle di cui si sente parlare molto al giorno d'oggi, ma la sua influenza è più diffusa di quanto comunemente si pensi. Trovando i suoi inizi nel movimento delle Beghine e dei Beghard nei secoli XIII e XIV, questo movimento eretico trovò grande ispirazione nei sermoni e negli scritti di Meister Eckhart (sebbene lui stesso negò qualsiasi coinvolgimento con il movimento). Sottolineando una forma di indifferenza alla salvezza (una sorta di proto-quietismo), di unione con Dio in questa vita e attaccando i sacramenti della Chiesa, questa eresia carica di misticismo cominciò a diffondersi in tutta l'Europa centrale. Sebbene alcuni dei seguaci di Meister Eckhart stesso (specialmente il beato Henry Suso) negassero il coinvolgimento con il movimento dello Spirito Libero e/o tentassero di correggerne gli insegnamenti e combattessero la sua influenza con quella del misticismo ortodosso all'interno dei confini della Chiesa, era il più grande dei mistici fiamminghi, il beato. Giovanni di Ruysbroeck, che guidò l'accusa contro questo particolare tipo di eresia mistica. La vita del beato John è un personaggio affascinante da leggere: trascorrendo gran parte del suo tempo in preghiera e contemplazione nella foresta di Sonian vicino a Groenendaal, la sua preoccupazione per il benessere delle anime fuorviate dal movimento quietista dello Spirito Libero era tale che iniziò a impegnarsi in aperte attività teologiche. combattere con loro. I suoi scritti sono tra i migliori mai scritti sulla Santissima Trinità, così come sulla vita mistica. Invece di scrivere trattati linguisticamente remoti a cui la persona media dell'epoca non avrebbe mai potuto accedere, Bl. Giovanni scrisse molti opuscoli in volgare che difendevano la fede dagli attacchi eretici da parte di esponenti dello Spirito Libero come Bloemardinne. Sottolineando gli aspetti più profondi del misticismo all'interno dell'ortodossia della Chiesa, egli effettivamente determinò la fine di questo movimento, anche se non senza essere perseguitato intensamente dai seguaci di questa eresia.
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 Modernismo e Papa San Pio X







"Il fatto che non indugiamo su questa questione è reso necessario soprattutto dal fatto che i partigiani dell'errore non vanno cercati solo tra i nemici aperti della Chiesa; giacciono nascosti, cosa da deplorare e temere profondamente, nel suo seno e nel suo cuore, e sono tanto più dispettosi quanto meno appaiono in modo evidente. Alludiamo, Venerabili Fratelli, a molti appartenenti al laicato cattolico, anzi, cosa ben più deplorevole, alle stesse file del sacerdozio, i quali, fingendo amore per la Chiesa, privi della salda protezione della filosofia e della teologia, anzi, completamente imbevuti delle dottrine velenose insegnate dai nemici della Chiesa, e perduti in ogni senso di modestia, si vantano di riformatori della Chiesa; e, schierandosi più coraggiosamente in linea d'attacco, assalgono tutto ciò che c'è di più sacro nell'opera di Cristo, non risparmiando neppure la persona del Divin Redentore, che con sacrilega audacia riducono a un semplice, mero uomo". Il modernismo è probabilmente l’eresia più controversa menzionata in questo elenco, perché in effetti, fino a questo momento, siamo ancora alle prese con esso. Per quanto riguarda la mia visione, mi sembra la più ambigua e camaleontica di tutte le eresie, e spesso può essere difficile individuare esattamente dove è radicata o dove è già passata e ha danneggiato la fede. Sembra che il modernismo abbia avuto inizio, in qualche modo ufficialmente, nel XIX secolo. Figure come Maurice Blondel, George Tyrrell, Alfred Loisy, Friedrich von Hugel e molti altri sono considerati figure di spicco all'interno del movimento all'interno della Chiesa cattolica; nel protestantesimo, direi che gran parte di esso si trovava inizialmente nel pensiero di Friedrich Schleiermacher. Le parole degli stessi pensatori modernisti sono particolarmente sorprendenti - Alfred Loisy scrisse che “Cristo ha ancora meno importanza nella mia religione che in quella dei protestanti liberali: perché attribuisco poca importanza alla rivelazione di Dio Padre per la quale onorano Gesù. Se ho qualcosa in ambito religioso, è più panteista-positivista-umanitario che cristiano.” I suoi effetti sono altamente distruttivi: centrale è l’idea che le verità della religione cristiana debbano essere sottoposte al razionalismo, al relativismo e al secolarismo di stile illuminista. Le verità dell'antica fede sono viste come superate e di conseguenza sottoposte a una rigorosa demitizzazione. Inoltre, la nozione di evoluzione del dogma ha effettivamente portato a sostenere un attacco devastante alle verità della religione cristiana. Gli effetti di un punto di vista modernista sono visibili ancora oggi in gran parte del pensiero teologico, sia protestante che cattolico, negli scritti di molti importanti pensatori come Hans Kung, Edward Schillebeeckx, Rudolf Bultmann, Karl Rahner e tutta una serie di altri. La questione se molti teologi e scrittori siano effettivamente modernisti è un argomento molto dibattuto. Da parte protestante, il teologo riformato Karl Barth si oppose fortemente, soprattutto nel suo chiaro appello contro la teologia liberale intitolato L'Epistola ai Romani . Sebbene già in precedenza il Sillabo degli Errori del 1864 e l’enciclica di Papa Leone XIII intitolata Providentissimus Deus avessero cominciato a difendere la Chiesa contro il Modernismo, fu il grande Papa San Pio X a elevarsi come il più grande difensore della Chiesa mettendo in guardia contro le tendenze del modernismo. minaccia alla fede. Definendola la “sintesi di tutte le eresie”28, Papa San Pio X pubblicò Lamentaboli Sane (Sillabo che condanna gli errori del modernista) e la sua monumentale enciclica Pascendi Dominici Gregis contro la scuola di pensiero modernista. La lettura dell’opera è uno spaventoso campanello d’allarme sulla natura insidiosa dell’eresia stessa: a differenza dei pericolosi ma francamente goffi attacchi delle precedenti eresie alla fede come l’arianesimo e il montanismo, si diceva che il modernismo avesse infettato la Chiesa dall’interno. Si ricorda più una malattia mortale che un attacco. Papa San Pio X scrisse anche il famoso giuramento contro il modernismo che doveva essere prestato dal clero e da altri membri della Chiesa, e cercò di mettere in guardia i fedeli prima che fosse troppo tardi. Molto lavoro è stato fatto per estinguere le tendenze di pensiero modernista all’interno della Chiesa grazie a questo venerabile e santo Papa, e fino ad oggi rimane il santo più importante che abbia mai combattuto contro le infezioni velenose del movimento.
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Origenismo e San Metodio dell'Olimpo







“Non rifuggire, uomo, un inno spirituale, né essere mal disposto ad ascoltarlo. La morte non gli appartiene; una storia di salvezza è il nostro canto". Senza dubbio, il teologo alessandrino Origene fu la mente più grande della Chiesa primitiva. Molti dei grandi santi della Chiesa primitiva furono affascinati dal suo ingegno e dalla sua devozione - menzionerei soprattutto San Basilio Magno, San Gregorio Nazianzeno e San Giovanni Cassiano. Anche san Girolamo, che più tardi divenne un accanito oppositore del pensiero di Origene, lo riteneva ancora una delle menti più ammirevoli e brillanti che la Chiesa avesse mai conosciuto. Anche san Francesco di Sales e santa Elisabetta Schonau, scrivendo molti secoli dopo, parlarono dei suoi grandi servizi alla Chiesa. Tuttavia, parte del pensiero di Origene era estremamente problematico. Essendo uno dei primi teologi propri della Chiesa primitiva, era incline a inciampare quando andava troppo in profondità nelle verità della fede. La sua tendenza all'allegorizzazione eccessiva, i suoi insegnamenti sulla preesistenza delle anime, tra le altre cose, finirono per metterlo più tardi nei guai. Ma, in tutta onestà nei confronti di Origene, c’è un’enorme differenza tra l’uomo e quello che in seguito divenne noto come “Origenismo”. L'origenismo prese elementi latenti nel pensiero sperimentale e speculativo di Origene e spesso si unì ad esso, più o meno allo stesso modo, direi, come uomini come Giovanni Calvino e Cornelio Jansen avevano fatto con il pensiero di sant'Agostino. Diversi santi iniziarono a criticare l'origenismo in quanto tale, in particolare San Girolamo e Sant'Epifanio di Salamina. Ma il primo ad attaccare sistematicamente gli errori del pensiero di Origene fu un certo San Metodio dell'Olimpo. Egli stesso ben formato nella filosofia platonica così come nella teologia della Chiesa, San Metodio criticò vigorosamente i maggiori errori nel pensiero del grande alessandrino, compresa l'eternità del mondo e certi suoi insegnamenti sulla risurrezione. Pur essendo un devoto oppositore del pensiero di Origene, è interessante notare che egli riconosceva comunque il suo servizio alla Chiesa. Gli errori dell'origenismo furono infine condannati nel Secondo Concilio di Costantinopoli del 553 d.C., anche se la New Catholic Encyclopedia, promulgata sotto il pontificato di Papa Pio XI, afferma che "non è dimostrato che egli sia incorso nell'anatema della Chiesa nel Quinto Concilio Generale". .”
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 L'indifferentismo religioso e Papa Pio XI







"L'unione dei cristiani, infatti, può essere promossa solo favorendo il ritorno all'unica vera Chiesa di Cristo di coloro che da essa sono separati, perché in passato se ne sono infelicemente allontanati. All’unica vera Chiesa di Cristo, diciamo, che è visibile a tutti, e che deve rimanere, secondo la volontà del suo Autore, esattamente tale come Egli l’ha istituita".L’indifferentismo religioso è, in sostanza, una sorta di sottospecie del modernismo. Mina la verità della Chiesa cattolica come l’unica vera Chiesa fondata da Cristo e afferma essenzialmente che è indifferente a quale chiesa si appartiene. In molti sensi, equivale a quello che potrebbe essere definito “pan-cristianesimo”. Contro questa nozione, Papa Pio XI scrisse l’enciclica intitolata Mortalium Animos , nella quale sottolineava ancora una volta che la Chiesa cattolica era l’Arca della Salvezza, e attaccava l’idea di una sorta di annacquato collettivo pan-cristiano di chiese. Tutto ciò che si tratta, in sostanza, è un’unità basata sul falso ecumenismo, una sorta di pseudo-cristianesimo “qualunque cosa”. Questo indifferentismo religioso sposa essenzialmente l'idea che "le controversie... e le antiche divergenze di opinione, che tengono separati fino ai giorni nostri i membri della famiglia cristiana, devono essere completamente messe da parte, e dalle rimanenti dottrine si deve elaborare e proporre una forma comune di fede". di fede, e nella professione della quale tutti non solo sappiano, ma si sentano fratelli". Sebbene molti avessero già condannato l’indifferentismo religioso (Papa Leone XIII, Papa Gregorio XVI, Papa Benedetto XV, così come il Sillabo degli Errori del 1864 ), fu Papa Pio XI a difendere con decisione la Chiesa contro di esso, citando il primo Padre della Chiesa Lattanzio: “La Chiesa Cattolica è la sola a custodire il vero culto. Questa è la fonte della verità, questa la casa della fede, questo il tempio di Dio: se qualcuno non entra di qui, o se qualcuno ne esce, è estraneo alla speranza della vita e della salvezza. Nessuno si illuda con dispute ostinate. Si tratta infatti della vita e della salvezza, che andranno perdute e del tutto distrutte, se i loro interessi non saranno tenuti presenti con attenzione e assiduità".
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I principali temi trattati nelle confessioni di Agostino sono i seguenti:






1 - Educazione letteraria contro educazione morale






Nelle Confessioni , Agostino attacca sia il metodo che il contenuto dell'educazione del suo tempo. Pensa che l'istruzione nella poesia epica, specialmente quando gli eroi o gli dei sono ritratti mentre commettono peccati, in realtà incita i ragazzi a commettere più peccati. È particolarmente in disaccordo con l'importanza attribuita allo stile rispetto alla sostanza. Poiché sapeva declamare un lungo passo di Virgilio ed essere colpito dalla drammaticità della storia, era considerato un ragazzo promettente. Lui ribatte che stava solo ripetendo a pappagallo ciò che gli era stato insegnato e sperimentando una falsa emozione in risposta a una storia immaginaria e peccaminosa. In numerose occasioni, sottolinea che l’abilità o la conoscenza acquisita da questo tipo di educazione è stata controbilanciata da una successiva lezione sul vizio. Nelle Confessioni , Agostino si propone come sostenitore di un'educazione morale e religiosa precoce e approfondita, ed è decisamente contrario all'educazione letteraria del suo tempo.






2 - Citazioni bibliche






Agostino cita la Bibbia direttamente o vi fa riferimento indirettamente in quasi ogni pagina delle Confessioni.Tratta la Bibbia come un testo che può essere utilizzato per guidare ogni aspetto della vita umana. Lo tratta non solo come un'opera letteraria da comprendere intellettualmente o come la Parola di Dio da comprendere spiritualmente, ma anche come una sorta di segno o codice per verità più profonde e nascoste. Nel Libro I spiega che se un passaggio biblico è oscuro, apparentemente contraddittorio o ripetitivo, c'è una ragione per questo. Egli incoraggia il lettore a esaminare questi passaggi più da vicino, perché hanno un significato profondo che la loro oscurità ci invita a considerare.






3 - Supremazia e completezza di Dio






Nelle Confessioni , Agostino fa spesso riferimento alla completezza di Dio ed esprime la convinzione che qualsiasi cosa al di fuori di Dio sia "minore" - e forse anche malvagia. Il problema filosofico qui è che secondo Agostino Dio è tutto e riempie l'universo (vedi Libro I) - quindi come possono esistere cose al di fuori di Dio? Agostino riconosce questo paradosso, ma sembra accettarlo come parte della sua fede. Spesso termina le sue lezioni morali affermando che Dio è il bene supremo e contrapponendo il suo comportamento e i suoi desideri peccaminosi o errati con il desiderio di Dio.






4 - Errori della religione manichea






Nei primi libri Agostino confuta i principali dogmi della religione manichea, di cui fu seguace per alcuni anni. La natura di Dio era uno dei principali punti di controversia tra manicheismo e cristianesimo. In tutto il testo Agostino mostra in modo persuasivo l'errore del pensiero manicheo secondo cui Dio non è onnipotente. Inoltre, Agostino contesta molte delle pratiche della religione manichea, in particolare l'astrologia.






5 - Neoplatonismo






Agostino lesse Plotino, il principale filosofo neoplatonico, e aderì alla maggior parte dei principali precetti del neoplatonismo. L'onnipotenza di Dio, la valutazione del male come semplice assenza di Dio e la fede nell'impegno per cose interamente spirituali sono tutte idee neoplatoniche. Agostino spesso interpreta i passaggi biblici in modo neoplatonico.






6 - La natura e la sostanza di Dio






Nelle Confessioni , Agostino lotta con la natura e quella che chiama "l'immagine" di Dio fino alla sua conversione. La concezione cattolica dell’illimitatezza, dell’onnipotenza e della completa benevolenza di Dio rappresentava un approccio in qualche modo nuovo all’Essere Supremo in questo momento storico. La maggior parte delle religioni e delle filosofie o hanno retrocesso Dio a un pantheon di divinità con vari gradi di potere (paganesimo), o a uno di una coppia di dualità perennemente in lotta (manicheismo, zoroastrismo), o a una sorta di spirito animistico che permea ogni cosa (alcune sette gnostiche ). La singolarità e la supremazia del Dio cristiano lo affascinavano, ma la sua formazione filosofica lo faceva lottare con quest'idea. La storia della lenta accettazione da parte di Agostino della completa supremazia di Dio è in sostanza la storia della sua conversione.






7 - La storia della creazione






La seconda metà delle Confessioni (e soprattutto i libri XI e XII) si occupa in gran parte di spiegare la storia della Genesi. Agostino ritiene necessario comprendere ogni parola del racconto della creazione e adattarla alla sua idea di un Dio immutabile, atemporale e onnipotente. Ciò avviene attraverso un’intricata lettura figurativa del testo della Genesi e una libera interpretazione di quelle idee all’interno di una cornice neoplatonica.
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